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Un Pd “radicale” per evitare la scissione Ds
Walter Vitali: «Importante che tutte le anime della Quercia partecipino al dibattito sul nuovo
partito. I contenuti? Diritti del lavoro, superamento del liberismo e difesa della democrazia»

Luca Molinari

Democrazia, politiche per
il lavoro, critica al neoli-
berismo imperante degli
anni ’90. Insomma, un
nuovo modello di sviluppo
che faccia di inclusione e
coesione sociale il punto di
approdo. Walter Vitali, se-
natore Ds, ulivista della
prima ora, tra i “papà” del-
l'incontro tra cattolici e so-
cialismo, disegna così la
nuova carta di identità del
nascente partito democra-
tico. Un identikit che pro-
fuma di “riformismo radi-
cale” e che offre un terreno
per non lasciare nessuno
per strada, ovvero per coin-
volgere (almeno nella fase
costituente) tutti gli attuali
militanti e dirigenti di Ds e
Margherita, anche chi, co-
me una larga fascia dell’ex
Correntone, non vede nel
partito riformista l’appro-
do giusto per la sinistra i-
taliana.
Vitali, lei per anni è stato tra
gli esponenti della sinistra
Ds che diedero vita al co-
siddetto Correntone. Molti
suoi compagni di strada, co-
me Ugo Mazza, dicono a
chiare lettere che il Pd non
era nei programmi dei Ds,
che al congresso di Roma si
era parlato di federazione
dell’Ulivo e non di nuovo
partito...
«Da Roma a oggi sono
cambiate molte cose: una
per tutte è stato il voto po-
litico che ha premiato l'U-

partito moderato contrap-
posto alla sinistra radicale:
se così fosse sarebbe un fal-
limento e costituirebbe un
rischio anche per l’Unione
che sostiene il governo.
Dobbiamo pensare a scelte
di “riformismo radicale”».
Non le pare un po’ difficile
essere riformisti e radicali
allo stesso tempo?
«E perchè? Non vedo nes-
suna contraddizione. Il
nuovo partito deve essere
europeo ma non eurocen-
trico, pacifista e fare della
lotta alle disuguaglianze la
sua stella polare. Siamo per
il rispetto delle regole della
competitività, ma dobbia-
mo ricordare che le grandi

finalità collettive (salute, i-
struzione, ecc...) non pos-
sono essere lasciate al mer-
cato: non basta avere un
incremento del Pil per dire
di essere una società in cre-
scita. Ci sono tanti altri te-
mi - dignità dell’uomo, coe-
sione sociale - a cui guar-
dare per avere uno “svilup-
po umano” delle nostre so-
cietà. E il nuovo partito do-
vrà impegnarsi molto su
questo versante».
Così si sposta troppo a si-
nistra. Recupera la sinistra
Ds, ma fa arrabbiare il cen-
tro cattolico della Marghe-
rita?
«No, nella cultura cattolica
c'è una critica alla società

attuale che va in questa di-
rezione. Basti pensare a co-
sa dice la Chiesa cattolica
riguardo le degenerazioni
del capitalismo. Gli spazi
per una sintesi sono am-
pi».
Un tratto caratterizzante
del nuovo partito è già nel
nome: democratico. C’è
proprio bisogno di citare e-
spressamente questa cate-
goria politica ottocentesca?
«Sì, quello della democra-
zia è un elemento impor-
tante. In Occidente è sotto
assedio da parte delle gran-
di concentrazioni di potere
mediatiche e proprietarie,
in Oriente dal fondamen-
talismo religioso. Come si
vede, di lavoro da fare ce
n'è. Per quanto riguarda il
Pd è chiaro che democrazia
vuol dire “far scegliere agli
elettori i candidati da met-
tere in campo” ed essere fe-
deli al risultato del referen-
dum costituzionale della
scorsa primavera. La Co-
stituzione può essere cam-
biata, ma guai a riproporre
“Grandi riforme” che met-
tano in dubbio la forma di
governo parlamentare. Al-
tra cosa è battersi per mo-
dificare, come giusto, l'at-
tuale pessima legge eletto-
rale. Per questo penso che si
debba al più presto cam-
biare l’articolo 138 della
Costituzione in modo che,
per rivedere la “Carta”, ser-
vano sempre e comunque i
due terzi dei parlamenta-
ri».

livo, la cui lista alla Camera
ha raccolto oltre il 4% in più
della somma di Ds, Mar-
gherita e Mre e gran parte
del voto giovanile. Per que-
sto motivo si sono imposte
scelte nuove».
Che ai Ds potrebbero anche
costare una scissione a si-
nistra...
«Penso che tutti, anche chi
avrebbe preferito approdi
diversi, debba partecipare
alla fase di discussione sul
nuovo partito. Per questo
motivo apprezzo la strada
scelta a Bologna: comitato
promotore, gruppi temati-
ci. Iniziative che vanno ol-
tre i singoli partiti e che
coinvolgono elettori e cit-

tadini. Sì, perché si deve
parlare di contenuti e non
solo di forme organizzative
come, pur in maniera ap-
profondita, ha fatto Salva-
tore Vassallo a Orvieto. A
livello nazionale la discus-
sione, invece, è ristretta alle
segreterie dei partiti e que-
sto rischia di trasformare il
congresso Ds in un referen-
dum pro o contro il Pd».
Sui contenuti può avvenire
anche il confronto con quan-
ti preferirebbero un partito
dal chiaro riferimento al so-
cialismo europeo. Siete in
tanti, soprattutto a Bologna
a dirlo. Ma quali sono in
sintesi questi temi forti?
«Il Pd non deve essere un

Mischiatti: «Per noi la Rosa resta valida»
«Per noi la Rosa nel
pugno è un progetto
che resta valido: un
partito nuovo, laico,
socialista e liberale. Se
lo Sdi vuole starci be-
ne, altrimenti farà le
sue scelte». Monica
Mischiatti, segretaria
dei Radicali italiani di
Bologna e dirigente
della Rosa nel pugno
replica così all’attivi-
smo dei dirigenti dello
Sdi che nei giorni scor-
si hanno a più riprese
partecipato a iniziative
per il partito demo-
cratico, lasciando chia-
ramente intendere che i
socialisti sarebbero in-
teressati a prendere a
parte alla costruzione
del nuovo soggetto po-
litico.

«Abbiamo messo in
campo un progetto
nuovo, che va al di là
delle singole oligarchie
politiche e delle bu-
rocrazie, per noi resta
in piedi», incalza Mi-
schiatti per la quale «il
Pd nasce vecchio, come

somma degli apparati
della Margherita e del-
la Quercia».
La situazione in casa
Rosa nel pugno si fa
quindi ogni giorno più
complessa e le diffi-
coltà di rapporto tra
socialisti e radicali po-

trebbero avere serie
conseguenze sull’intera
Unione, visto che i se-
guaci di Pannella e
Bonino sono stati de-
terminanti per la vit-
toria elettorale di a-
prile.
Se con i socialisti dello
Sdi i rapporti sono
dialettici, volgono in-
vece al bello le re-
lazioni tra radicalso-
cialisti e socialisti di
Bobo Craxi. Romano
Nascetti, nuovo segre-
tario bolognese de I
Socialisti, infatti, ha al
primo punto della sua
agenda politica sonda-
re le possibilità di una
collaborazione tra il
suo partito e la Rosa
nel pugno.
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Zap e Ida contro “Crozza Italia”: «Siamo stati
censurati su Cofferati». La 7: «Non è vero»

Sergio Cofferati al centro delle polemiche, questa volta
chiamato in causa da due vignettisti bologensi, Zap e Ida,
che lo accusano di aver censurato un loro libro durante la
trasmissione “Crozza Italia” in onda su La7, di cui il sin-
daco di Bologna era ospite nella prima puntata andata in
onda lunedì scorso. I due vignettisti sostengono, secondo
quanto riportava oggi 'Il Secolo d’Italià, che il conduttore
non avrebbe volutamente mostrato i loro disegni (con-
tenuti nel libro “Cofferati anch’io”) per non irritare il Ci-
nese, nonostante la redazione del programma avesse già
chiesto la liberatoria per mostrare nel programma alcune
delle vignette. Diversa però la versione degli autori del
programma: «Ci dispiace per i due vignettisti - afferma il
direttore artistico di Crozza, Italia, Giorgio Gallione - ma
non si tratta di un caso di censura. Non c’è nessun re-
troscena, nessun accordo occulto con il minculpop e tan-
tomeno con Cofferati che neppure sapeva nè ci ha chiesto
quali testi avremmo usato per la sua intervista. Come per
molti altri libri, la nostra redazione li richiede alla casa
editrice ed allega anche una liberatoria preventiva d’u-
tilizzo, ma poi la scelta è degli autori, ed in questo caso
abbiamo indirizzato l’intervista su altri argomenti».

Bolognail Domani


